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                                      AMOA
Associazione Medici Oculisti per l’Africa

viale Gozzadini 5/2 – 40124 BOLOGNA

tel: 3393265951 051 520746 fax: 051 357294

oculistiperafrica@libero.it
www.oculistiperafrica.it

Spedizione umanitaria dal 30 Marzo al 9 Aprile 2005

a M’Bour nel Senegal

dodicesima spedizione AMOA

RIASSUNTO

Partenza/arrivo: Bologna/Dakar

Partecipanti: Gian Luca Laffi (oculista), Giovanna Linda Possati (oculista), Yuri Melloni (infermiere ferrista), Alessandro Tintorri (architetto), Alessandro Lanza (volontario), Antonio Marzo (volontario).

Località: M’Bour, agglomerato con una popolazione di più di 100.000 abitanti in costante espansione, a due ore di macchina (circa 80 Km) da Dakar, capitale del Senegal. 

Reddito pro capite: appena il 6,4% di quello italiano
Clima: stagione secca, sole, temperatura dai 28° ai 45° circa all’ombra.

Centro d’accoglienza: Centro Oftalmologico di M’Bour.

Attività preliminari: con offerte dei nostri sostenitori,  generoso impegno del Dott. Fabio Biagini e Davide Ruggiani, nonché agevolazioni della ditta Janach mettiamo assieme un auto-refrattometro, un elettrocoagulatore, 2 cannule per aspirazione masse catarattose, un set di retrattori iridei nonché fiale di viscoelastico, vario materiale chirurgico, colliri, occhiali da sole e montature.

Attività svolte in loco: interventi chirurgici, visite oculistiche, screening in un villaggio di lebbrosi ed in un orfanotrofio, installazione dell’autorefrattometro e dell’elettro- coagulatore, addestramento degli infermieri locali di sala operatoria, creazione di un sito web e sua attivazione.

Bilancio visite ed interventi: circa 350 visite e 30 interventi chirurgici

Attività svolte post missione: distribuzione del diario, della carpetta e del video. 

DIARIO

Mercoledì 30 marzo

Laffi, Possati e Melloni partono dall’aeroporto di Bologna alle ore 13.30 per Parigi con coincidenza per Dakar alle 16.20. Al check-in alle 12.00 risulta che il peso dei bagagli da trasportare nella stiva a pagamento raggiunge quasi 40 chili. Dopo aver riposto tutto quanto possibile nel bagaglio a mano, il peso del bagaglio per la stiva si riduce a circa 20 chili. Grazie alla comprensione del personale dell’aeroporto, otteniamo di pagare per soli 5 chili, cioè 100 euro. Ma non è finita qui: al controllo doganale,  ritirano alla Possati degli strumenti chirurgici (dei bisturi considerati armi improprie) finiti per errore nel suo bagaglio a mano; l’animata discussione che ne scaturisce ha fatto ritardare la partenza e solo dopo svariati richiami all’altoparlante e l’assicurazione che tutto quanto sarebbe loro riconsegnato all’arrivo a DAKAR, i nostri ripartono. Arrivo alle ore 20.15 a Dakar, ritiro dei  bagagli, ma non ci riconsegnano gli strumenti, ci promettono però che arriveranno nei giorni successivi, cosa che purtroppo non avverrà. Dopo circa 2 ore di viaggio in auto arriviamo a M’Bour dove ci sistemiamo nelle stanze e ceniamo.

Giovedì 31 marzo

Alle ore 8.30 inizia l’attività ambulatoriale al Centro Oftalmico di M’Bour con il Dott. Babacar Cissé: si selezionano già i primi casi d’interventi chirurgici di cataratta per il giorno successivo. I pazienti visitati durante la giornata sono circa 65 con svariate patologie: cataratte, congiuntiviti tropicali, ferite corneali, glaucomi  ed altre patologie, si procede anche a l’alcolizzazione del nervo ottico di un paziente con glaucoma terminale per lenire il dolore di un occhio non vedente. Cerchiamo poi di mettere in funzione l’autorefrattometro che abbiamo portato dall’Italia con tante precauzioni. Ci accorgiamo presto, con grande delusione, che l’apparecchio non funziona: si accende sì, ma non esegue le misurazioni. Molto preoccupati prendiamo contatto con il rappresentante italiano ed anche con un ottico svizzero che potrebbe risolverci il problema. Ma purtroppo, né l’uno né l’altro riescono ad aiutarci. Ormai quasi rassegnati, contattiamo un elettricista francese che ci promette che verrà, a dare un’occhiata all’apparecchio appena possibile,. Alla sera si decide di andare a mangiare in un posto tipico del Senegal che si chiama “dibiterie”. Caratteristico di questo posto è che si mangia esclusivamente carne di montone, che si può scegliere appesa cruda all’ingresso e si cuoce all’istante sulla brace. Per mangiare in questi posti non bisogna essere schizzinosi e guardarsi troppo attorno!

Venerdì 1 aprile

Primo giorno di attività chirurgica. La lista operatoria prevede tre interventi di cataratta. L’attività di sala operatoria inizia alle ore 09.30 circa e termina alle ore 15.30. Si eseguono operazioni di cataratte con impianto di cristallino dove possibile. Uno di questi interventi è su di un ragazzo di anni 18, Jean Baptiste, che vive a circa 45 minuti da M’Bour. Ha perso la vista quando era un neonato di pochi mesi, probabilmente in seguito ad una malattia infettiva (morbillo o qualcosa d’altro). Da allora percepisce solo la luce, presenta una cataratta ed un’ipermetropia di 7-8 diottrie bilateralmente. Abbiamo operato l’occhio sinistro ed impiantato una lente intraoculare. Il ragazzo è stato condotto al Centro di M’Bour da ottici di un’associazione che si è fatta carico di tutte le spese. Comunicare con lui non è facile perché ha problemi psicologici dovuti al fatto che in Africa gli handicappati sono tenuti nascosto e che il ragazzo non è quindi mai andato a scuola.

Nel pomeriggio terminata l’attività di sala operatoria Ibre, il guardiano del Centro, accompagna Yuri (alla sua prima esperienza in Africa) al locale mercato a visitare le botteghe degli artigiani del legno. Il dott. Laffi invece, perfettamente assuefatto agli usi locali (è o no il decano!),  vaga per tutto il pomeriggio nel Centro insieme al dott. Babacar Cissè visitando pazienti e conoscenti.

Si aggiunge anche un altro intervento su di un ragazzo con un occhio spento in seguito ad una ferita da coltello, al quale è affiorato e si è infettato un punto di sutura sclerale.

Sabato 2 aprile

Alla mattina visitiamo i pazienti operati il giorno prima, più coloro che si presentano al Centro, sebbene sia chiuso nelle giornate di sabato e domenica. Nel pomeriggio alle ore 17.00 si parte per l’aeroporto di DAKAR per accogliere Alessandro T.  e Alessandro L. al loro arrivo. Per il viaggio da M’Bour a Dakar e ritorno siamo affidati ad un’autista di nome Moussa, la cui guida si rileva alquanto « allegra » . A causa del traffico e di alcuni incarichi da svolgere per conto del dott. Babacar, giungiamo all’aeroporto appena in tempo  per l’arrivo dei due Alessandri. Alle ore 21.00 circa ci avviamo per il rientro a M’Bour ma a causa dell’intenso traffico e di notevoli ingorghi, il viaggio si rivela lungo e difficoltoso. Alle 23.45 circa si fa rientro al Centro Oftalmologico dove soggiorniamo.
Domenica 3 aprile

Alla mattina, screening al lebbrosario di M’Balling. Il nostro arrivo è stato annunciato con l’affissione di cartelli all’interno del villaggio e così molte persone, alcune delle quali anche solo spinte dalla curiosità e dal desiderio di approfittare di un’opportunità, quella di essere visitati dagli oculisti bianchi, si accalcano nell’improvvisata sala d’attesa. Sembra quasi che tutto il villaggio abbia problemi oculari ed inevitabilmente, durante le visite si viene a creare una gran confusione. Il capo villaggio, ad un certo punto, perde la pazienza e, grazie al suo intervento, torna l’ordine e si evitano ulteriori perdite di tempo. Visitiamo 62 persone (alcune con ben evidenti menomazioni causate dalla malattia)  e selezioniamo alcuni casi che dovranno successivamente essere operati al Centro.

Certo che per i due nuovi arrivati, non medici ed alla prima esperienza del genere, l’impatto  non poteva essere più sconvolgente!

Verso le 15.00 torniamo al Centro, dove pranziamo, poi  Babacar ci porta a ben due feste di matrimonio di amici suoi: una coppia musulmana e l’altra cattolica.  Bevande alcoliche a parte, presenti o assenti a secondo del credo religioso, non abbiamo riscontrato particolari differenze tra i due modi di festeggiare gli sposi novelli. 

Ci ha particolarmente colpiti l’usanza che vuole ogni diverso nucleo familiare vestito con abiti confezionati con un unico tessuto dello stesso modello. L’effetto cromatico che ne scaturisce, anche grazie alle bellissime e variopinte stoffe locali, è veramente molto suggestivo.
Lunedì 4 aprile

Oggi, in Senegal, è la festa dell’Indipendenza dalla Francia ottenuta nel 1960, ma, ovviamente, per la nostra presenza, il Centro Oftalmico resterà aperto anche per l’attività chirurgica. Effettuiamo 6 interventi di cui 3 per cataratta, 1 vitrectomia anteriore in esiti di pregresso intervento, una capsulotomia secondaria ed un intervento alla palpebra superiore per esiti di trauma, che occuperanno più o meno l’intera giornata. Purtroppo l’aria condizionata della sala operatoria non funziona, e visto che non solo la stanza è senza finestre ma che fuori ci sono anche 45° all’ombra, operare è veramente faticoso. 

I due Alessandro invece passeranno la giornata a Dakar e dintorni, a fare i turisti sotto la guida di Moussà, che in serata deve prelevare all’aeroporto l’ultimo partecipante alla missione: Antonio (detto Pennellone), il nostro cineoperatore.

Martedì 5 aprile

Abbiamo effettuato 6 interventi: 3 interventi per cataratta, 1 per opacificazione al davanti del cristallino artificiale impiantato, 1 per scoppio del bulbo da corna di montone ed 1 intervento su di una bimba, Adama Sou di 12 anni che un mese prima, in seguito a perforazione del bulbo con un bastone è stata suturata con l’iride in mezzo alla ferita. Ciò le ha causato fotofobia, lacrimazione e distorsione della pupilla. Abbiamo perciò operato di nuovo la bimba in anestesia locale.
Oltre a questi interventi chirurgici abbiamo eseguito visite oculistiche, ove le patologie più frequentemente riscontrate sono le congiuntiviti allergiche tropicali, le cataratte, i glaucomi, gli pterigi, le anomalie palpebrali ed i leucomi corneali.

In mattinata arriva anche l’elettricista, e con stupore e gioia di tutti noi, salta fuori che l’autorefrattometro funziona benissimo; probabilmente lo sbalzo di temperatura dai molti gradi sotto zero della stiva dell’aereo al caldo torrido di M’Bour aveva formato della condensa al suo interno.

Mentre Gian Luca, Giovanna e Yuri effettuavano visite ed interventi, Alessandro 1 e 2 iniziavano a creare il nuovo sito web dell’AMOA e Antonio filmava le diverse situazioni.

In giornata si era presentato per la visita di controllo un musicista affetto da glaucoma, che la sera stessa dà un concerto al quale assistiamo. 
Mercoledì 6 aprile

La mattina, accompagnati dal grande Moussà, tutti al mercato del bestiame  in una località  a circa 30 km da M’Bour. Per strada (meglio chiamarla pista), in mezzo alla savana, ci fermiamo accanto ad una tipica abitazione Wolof. E’ composta da 4 o 5 costruzioni quadrate (un tempo rotonde), fatte di mattoni di terra non cotti e col tetto di paglia (xade), all’interno di un recinto (tapade) che delimita la concessione familiare o ker (concessione perché non  esiste una proprietà privata reale bensì solo terreni in concessione governativa per un numero variabile di anni e rinnovabile); ogni costruzione è una stanza: quella del capo-famiglia (subito vicino all’ingresso), quelle delle mogli  (a volte con le donne dormono i figli piccoli) e quelle dei figli; sempre all’interno del recinto si trova anche il riparo degli animali; solo il granaio è all’esterno per evitare che, in caso d’incendio, vadano in fumo le scorte. Ci consentano di visitare l’interno delle abitazioni e rimaniamo stupefatti dalla pulizia che vi regna. 

Giunti al mercato del bestiame, che si svolge ovviamente all’aperto in una radura, vediamo coloriti capannelli di persone, vestite in modo diverso a seconda della tribù di appartenenza;  assistiamo alle trattative per la vendita e lo scambio di buoi e galline, capre e pecore, cavalli e asini. Nelle aree attigue invece, si radunano venditori di ogni genere di merci e tra i banchetti, più o meno improvvisati, si può veramente trovare  di tutto.

Verso le 12.00 torniamo al Centro, pranziamo e andiamo a lavorare. Il programma odierno prevede 4 interventi chirurgici di cui:  un intervento per cataratta, uno per l’ectropion cicatriziale di un paziente del lebbrosario di M’Balling, uno per l’asportazione di una ciste palpebrale ed uno per l’asportazione di un papilloma palpebrale. In più le solite visite ambulatoriali ed i controlli postoperatori dei pazienti del giorno precedente.

Verso sera, i due Alessandri ed Antonio si recano al rinomato mercato del pesce di M’Bour (terzo Centro per la pesca del Senegal) a vedere l’arrivo dei pescatori. La pesca dà lavoro a molte persone del distretto e, con le sue 400.000 tonnellate prodotte annualmente, è uno dei settori trainanti dell’economia del Senegal. 

Giovedì 7 aprile

Alle 8.30 andiamo tutti all’orfanotrofio ma poi,  effettuate le presentazioni, Gian Luca e Babacar torneranno al Centro per eseguire visite, controlli postoperatori ed interventi. Al Centro, infatti, sono oggi in programma 4 interventi: 2 per cataratta, un’intubazione monocanalicolare per agenesia del puntino lacrimale su di una ragazza di 20 anni, e l’asportazione di un papilloma della plica semilunare.

Intanto Giovanna e Yuri, assistiti dai due Alessandri e da Antonio, restano all’orfanotrofio per effettuare uno screening dei neonati ed anche degli addetti. Questo orfanotrofio è abbastanza tipico. Infatti, si chiama “Pouponnière” perché accolgono soprattutto neonati sino ai 2 anni di età; nell’orfanotrofio soggiornano anche alcuni ragazzi francesi minorenni che hanno avuto problemi con la giustizia del loro paese: per riabilitarli li mandano per 9 mesi in questo Centro dove sono seguiti da assistenti sociali e  lavorano per l’orfanotrofio. In tutto tra neonati, bimbi ed adulti visitiamo circa 60 persone e verso le 16.00, dopo un pranzo con spaghetti e carne (piatto tipico), ci riportano al Centro.

Venerdì 8 aprile

Ormai giunti al termine della nostra esperienza, effettuiamo 3 interventi per cataratta ed un’alcolizzazione del nervo ottico in paziente con glaucoma terminale, oltre alle solite 60-70 visite.

Nel frattempo i due Alessandri (Lanza e Tintorri), dopo avere incontrato parecchie difficoltà, non solo per i frequenti salti della corrente ma anche per il completamento delle pratiche per l’attivazione del sito, sono finalmente riusciti nella loro impresa. Ora siamo in INTERNET: www.oculistiperafrica.it 

Alessandro Tintorri ha inoltre eseguito degli schemi molto utili per il funzionamento del coagulatore e dell’elettrobisturi.

Ieri i ragazzi dell’orfanotrofio ci avevano invitato per questa sera ad una festa danzante che si terrà in parrocchia dalle 23.00 e, così per finire in allegria, ci andiamo e facciamo le ore piccole.

Sabato 9 aprile

Alle 9.00 controlliamo tutti i pazienti che sono stati operati in occasione di questa nostra missione, più amici e conoscenti. Ricontrolliamo sia il sito sia alcune statistiche delle visite e degli interventi effettuati. Yuri che, in sala operatoria e fuori sala, ha sempre addestrato con la massima cura gli infermieri del Centro alle corrette procedure per l’impiego dei ferri e per la loro buona conservazione, inventaria ora il materiale chirurgico per rendersi conto di ciò che manca al Centro così possiamo cercare di procurarlo. 

Alle 15.30 arriva il nostro fedele autista Moussa e, dopo i consueti saluti e foto, partiamo per Dakar. Sulla strada di Dakar ci fermiamo per fare la conoscenza di un guaritore. Alle nostre domande sul suo metodo di cura della cataratta risponde però in modo così approssimativo che ci facciamo l’idea che non tratta questo genere di malattia. Questo non gli impedisce di chiederci un sacco di soldi, che trattando riusciamo a non dargli. Così, un po’ tristi per la partenza e delusi per quest’ultima esperienza ci dirigiamo all’aeroporto e ci imbarchiamo alle 23.00 per tornare a casa.

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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